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Stava seduta in camera sua, con lo sguardo rivolto fuori dalla finestra. Quell'albero proprio sotto casa sua diventata affascinante con il temporale.
 I rami si muovevano lentamente ma con vigore, fluttuavano come in una danza e le verdi foglie brillanti, stagliate contro il grigio del cielo, creavano un forte contrasto.  
 Era così affascinata da questo spettacolo naturale che sarebbe potuta restare lì seduta a guardarlo per ore.
 Si chiese se la sua amica Betty stesse facendo lo stesso. In fondo abitava proprio nella casa di fronte a lei, forse in quel momento stavano guardando entrambe lo stesso albero da due direzioni diverse.
 'Impossibile' pensò.  
 Betty aveva una paura matta dei temporali e lei non ne capiva il motivo.
 Era più probabile che Betty stesse giocando con la sua sorellina più piccola, oppure stava guardando la Tv, o forse stava facendo un dolce con la sua mamma.
 La signora Collins era un'ottima pasticcera, tutti gli abitanti di Melrose conoscevano i suoi dolci e lei ne era così orgogliosa da voler trasmettere la sua passione anche alla figlia Betty.
 Si ricordò ancora quando, qualche anno prima, assaggiò per la prima volta una delle sue torte.
 Stava giocando sull'altalena in giardino con Betty, quando d'un tratto la signora Collins uscì in veranda annunciando l'ora della merenda.  
 Posò sul tavolo un'enorme torta farcita di panna e fragole, posata su un vassoio con i merletti dorati.
 Incuriosita lei aveva chiesto 'Di che dolce si tratta signora  Collins?'
 'Oh tesoro non conosci questo dolce? E' la Red Velvet, il dolce preferito di Betty e devo ammettere che è una vera delizia. Su tesoro prendine una fetta e assaggiala. Sentirai che bontà.'
 Lei ne assaggiò un pezzetto con la forchetta e pensò che mai aveva mangiato un dolce più buono di quello. La panna dolcissima le si scioglieva in bocca, sembrava di mangiare una nuvola.
 In quel momento decise che Betty sarebbe diventata la sua migliore amica, così avrebbe potuto mangiare i dolci della signora Collins quando voleva. Sarebbe andata a casa sua almeno una volta a settimana, oppure due o anche tutti i giorni, perché no.
 Da quel giorno lei e Betty diventarono inseparabili, migliori amiche.
 Sua madre non approvava quell'amicizia. Le diceva che meritava di più della figlia di una cuoca come amica. Per di più doveva smetterla di mangiare così tanti dolci altrimenti sarebbe diventata grassa come Betty, la sarebbero venuti i brufoli ed altre cose simili.
 Lei non era d'accordo. Trovava Betty molto carina, con i riccioli dorati, gli occhi nocciola, le guance rotonde sempre rosse come il sole al tramonto.
 Sospirò.
 Il vetro della finestra su cui aveva appoggiato il naso rifletteva un visino rotondo ma minuto con la pelle molto pallida, candida come la porcellana, quasi un velo; le gote le diventavano leggermente rosa solo dopo una lunga corsa ma questo lieve rossore spariva in un istante.  
 Grandi occhi blu zaffiro erano incorniciati da capelli neri lunghi fino alla spalle, dritti, molto lisci e dai riflessi blu; portava la frangetta da sempre.  
 Non si ricordava neanche se avesse mai avuto un taglio diverso da quello. Sua madre diceva che così aveva un'aria più elegante e sarebbe stata sempre in ordine.
 Sua madre non tollerava il disordine, non tollerava la musica alta, la Tv accesa fino a sera tardi, non tollerava niente.
 Ed inoltre non sapeva fare la Red Velvet. In realtà se ci pensava bene non l'aveva mai vista cucinare.  
 Era la signora Mary a prepararle la colazione, il pranzo, la cena e la merenda, sempre sotto l'attenta supervisione della madre. Chissà per quanto tempo ancora la signora Mary sarebbe rimasta a casa con loro.
 Di solito tutte le cuoche che avevano avuto non duravano più di due mesi e lei invece era lì da ben dieci settimane, un record pensò.
 "Incompetente" ecco cosa ripeteva sua madre appena le cuoche uscivano di casa per l'ultima volta. Lo stesso aveva detto delle donne delle pulizie, dei giardinieri e degli idraulici.  
 Non sapeva esattamente cosa volesse dire ma lei sapeva che non avrebbe mai voluto essere giudicata una persona 'incompetente'.
 A dispetto dei suoi otto anni sapeva di essere una bambina molto intelligente, le insegnanti non facevano che ripetere alla madre quanto fossero stupite da lei. Aveva voti alti in tutte le materie, apriva sempre lei il concerto di natale e quello di fine anno con un assolo al pianoforte, in questo periodo si stava esercitando su un brano di Chopin, Fantasia-improvviso; certo era piuttosto difficile ma lei si stava impegnando molto. Nei saggi di danza l'insegnante la metteva sempre al centro delle coreografie, era una bambina molto bella, d'impatto ed inoltre era così aggraziata e leggera nei movimenti che il pubblico non aveva occhi che per lei.
 Le sue coetanee erano invidiose di lei, cercavano di imitarla sempre, lei si compiaceva di questo ma a volte tutto ciò la infastidiva.  
 Betty era l'unica bambina che non entrava in competizione con lei, non cercava di imitarla ed era felice così. Sapeva che non avrebbe mai cercato di superarla in qualche modo, per questo era la sua migliore amica.
 Sospirò, accennò un sorriso e continuò a guardare l'albero. Nel frattempo il cielo si fece sempre più nero.
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L'ispettore Alan stava guidando già da un'ora; era di ritorno da Edimburgo dove aveva assistito alla prima partita di rugby della stagione.
 Lui amava il rugby da sempre, suo padre gli aveva trasmesso la passione per questo sport fin da quando aveva cinque anni. Esattamente trent'anni prima, in occasione del suo quinto compleanno, il padre lo aveva portato allo stadio di Murrayfield, e fu lì che per la prima volta abbracciò il rugby.
 Se lo ricordava bene, i Glasgow Warriors si giocavano il titolo contro gli Edinburgh Rugby, fu uno scontro spettacolare. I giocatori erano forti, veloci e carichi e lui poteva percepire la loro energia. L'adrenalina in campo era altissima.
 Fu la cosa più bella che avesse mai visto e decise che avrebbe fatto del rugby la sua vita.
 Il suo entusiasmo era così travolgente che il padre lo iscrisse subito nella squadra locale di Melrose.  
 Era molto bravo, il suo allenatore lo spronava a fare sempre di meglio ed infine a 16 anni entrò a far parte del Melrose RFC Scottish Club Rugby. I suoi genitori erano fieri di lui, voleva diventare un grande campione e lo sarebbe diventato se non fosse stato per l'incidente.
 Quel maledetto incidente.
 Ogni sabato dopo scuola Alan era solito trovarsi con gli amici al parchetto vicino casa per andare a fare una gita in barca. Erano ragazzi semplici, si conoscevano fin da neonati perchè le loro madri avevano partorito a distanza di pochi mesi l'una dall'altra ed in una cittadina piccola come Melrose era facile conoscersi tutti.
 Il suo migliore amico era sicuramente Thomas, cresciuto senza padre perchè questo lo aveva abbandonato appena scoprì che la compagna era incinta. Nonostante ciò Thomas non aveva mai risentito della sua mancanza perchè la madre Jennifer era una donna ancora giovane, piena di forza ed energia e si faceva in quattro con mille lavori per farli vivere sereni.
 Thomas era molto legato a lei e nonostante avesse un carattere un po' schivo, gli si leggeva nello sguardo che le voleva molto bene. Le rare volte che parlava di sua madre gli veniva negli occhi un guizzo di gioia.
 Capitava spesso che lui e la madre si fermassero a cena a casa dei genitori di Alan, i signori Thomson.
 Dopo cena i genitori si fermavano a fare delle lunghe chiacchierate seduti in salotto sorseggiando un bicchiere di vino, mentre lui e Thomas andavano in camera di Alan e giocavano a fare i detective.  
 Il gioco consisteva che a turno uno di loro doveva inventarsi una storia su un misterioso caso di omicidio e l'altro doveva indovinare chi fosse l'assassino.
 In genere Alan ci metteva un po' ma alla fine riusciva sempre a risalire al colpevole, anche se doveva ammettere che molte volte sbagliava e Thomas ridendo gli svelava quel piccolo dettaglio che gli era sfuggito per capire realmente chi fosse l'assassino. Thomas invece dal canto suo non aveva mai sbagliato un colpo, indovinava sempre il colpevole ma forse ciò era dovuto alla scarsa capacità narrativa di Alan. Solitamente le sue storie erano sempre molto scontate e nonostante aggiungesse sempre molti personaggi per cercare di sviare Thomas, lui risolveva il mistero dopo appena tre minuti. Lo si capiva quando indovinava il colpevole: faceva un piccolo sussulto, le spalle gli si sollevavano di pochi centimetri, tratteneva un po' il respiro e sotto gli spessi occhiali rotondi neri che portava si intravedevano gli occhi spalancarsi leggermente.
 Si trattava di un secondo ma Alan aveva imparato a riconoscere quei movimenti quasi impercettibili.
 Di solito però Thomas non interrompeva l'amico, lo lasciava continuare il racconto fino in fondo e alla fine si concedeva qualche secondo fingendo di non capire chi fosse il colpevole, giusto per il gusto di dargli soddisfazione.
 Era un bambino fantastico ed oggi a distanza di anni era diventato un uomo ma anche se cresciuto aveva mantenuto il suo animo buono, era da poco diventato padre di due gemelli e adesso i suoi racconti incantavano migliaia di lettori.  
 Era diventato uno scrittore molto bravo, conosciuto e stimato.
 Un altro loro amico era Richard White.  
 Unico figlio maschio, veniva da una famiglia molto ricca; il signor White aveva fondato un'azienda di produzione di barche artigianali e le vendeva in tutto il Regno Unito.  
 Era un uomo dall'aria in apparenza severa con folti baffi biondi, tendenti al rossiccio, sempre in ordine. Con il passare degli anni la sua pancia aveva raggiunto dimensioni interessanti ogni anno di più, ma lui non se ne curava, gli piaceva godere dei piaceri che la buona cucina sa regalare.
 La signora White invece era molto magra, con un corpo quasi spigoloso, ed era lei a portare in paese le ultime novità di moda da Londra, dove accompagnava spesso il marito per viaggi d'affari. Richard era cresciuto con questi genitori che lo amavano immensamente, e nonostante fosse leggermente viziato, era molto generoso e sempre pronto a dividere i suoi beni con gli amici.  
 Di solito a Natale Richard chiedeva ai genitori moltissimi regali, i giocattoli ultimo modello, e dopo li donava agli amici. Praticamente compilavano tutti insieme la lista dei regali e pregustavano il momento in cui Richard li avrebbe convocati per la distribuzione.
 All'età di 14 anni il padre fece a Richard un regalo che superava di gran lunga tutti quelli che avessero mai ricevuto: una barca personalizzata. Era bellissima: blu scuro lucida con i dettagli in legno e sul fianco la scritta dorata 'Richard'.  
 Da quel giorno quella barca divenne il loro passatempo preferito per il sabato pomeriggio e per l'estate.
 L'altro membro di questo gruppo di amici era Robert. Un bambino mingherlino con i capelli rossi e pieno di lentiggini.  
 Robert era sicuramente il bambino più simpatico e buffo che Alan avesse mai conosciuto. Era l'ultimo di tre fratelli, tutti maschi. I loro genitori erano persone semplici molto umili e sebbene non fossero proprio benestanti erano sempre pronti ad aiutare chiunque fosse in difficoltà.  
 Robert era la felicità della madre; i suoi due fratelli Simon e Steven erano rispettivamente di quindici e tredici anni più grandi di lui. Andavano all'università quando Robert iniziò a frequentare l'asilo. Simon e Steven erano due ragazzi studiosi e seri ed i signori Winston avevano fatto molti sacrifici per permettere loro di finire gli studi ed iniziare l'università.  
 Fu proprio nel periodo in cui i ragazzi stavano scegliendo la facoltà da seguire che la signora Winston scoprì di essere incinta.  
 Di certo fu una notizia inaspettata ma la signora Ruth non poteva essere più felice. La nascita di Robert segnò l'inizio di un periodo gioioso in casa Winston.  
 Già in culla Robert aveva dei capelli rossi carota ed il visino pieno di lentiggini, e sarebbe stato già divertente così se non fosse che faceva delle espressioni così buffe che chiunque si fermasse ad osservare quel minuto bambino non riusciva a trattenere un sorriso.
 Robert crebbe quasi come figlio unico perchè i suoi fratelli studiavano ad Edimburgo, ma lui si fece molti amici ed in casa la sua sola presenza bastava a portare sempre il sole.
 Fu con questi amici che Alan trascorse la sua infanzia e la sua adolescenza.
 Un sabato pomeriggio d'autunno come tanti era uscito con loro per fare una gita in barca sul fiume Tweed. Aveva da poco compiuto diciassette anni.
 Si incontrarono a casa di Richard, lui, Thomas e Robert. Si fermarono a raccontarsi la settimana ed a bere delle birre. Richard e Robert avevano da qualche mese iniziato a fumare ed ora se ne stavano sempre con la sigaretta in mano.  
 Richard si era da poco lasciato con Kathleen una ragazza che frequentava all'epoca. In realtà l'aveva frequentata per poco più di due mesi non sapeva se era giusto definirla una storia ma sicuramente era quella più lunga che avesse avuto.
 Kathleen abitava nello stesso quartiere benestante di Richard. Era una ragazzina molto bella ma anche tanto seria. Rimproverava Richard per ogni cosa, gli chiedeva sempre dei regali costosi ogni volta che si vedevano ma lei non sembrava essere veramente innamorata di lui, voleva solo sfoggiare il suo fidanzato davanti alle amiche come fosse un gioiello da esibire per essere ancora più ammirata.  
 Fortunatamente quando Richard capì che oltre la sua bellezza ammaliante si nascondeva un caratterino da vipera la lasciò perdere e lei come previsto non ne fece un dramma.
 Finirono le birre e si avviarono verso il fiume per la gita in barca.  
 Quel giorno non avevano fatto caso alla pioggia che iniziò a scendere cinque minuti dopo aver preso il largo, era molto lieve e non gli diedero molto peso.  
 Proseguirono lungo il fiume ed avevano già percorso un lungo tratto quando d'improvviso il cielo si fece nero, i tuoni e fulmini erano sempre più forti ma la cosa peggiore era il vento. Il vento era così violento che i ragazzi faticavano a reggere la barca, tornare indietro era impossibile dovevano solo cercare di accostarsi il prima possibile alla riva più vicina. D'un tratto però arrivò un colpo di vento talmente forte che colse i ragazzi impreparati. La barca si capovolse e tutti loro vennero sferzati fuori.
 Alan cadde in acqua, era così gelida che quasi pensò di morire per l'impatto. Si riprese subito e cercò di raggiungere a nuoto la riva; vide che anche i suoi amici stava nuotando ed erano più avanti di lui. Decise di raggiungerli e fu allora che sentì un dolore lancinante al braccio sinistro, era come bloccato, lo guardò e vide che era rimasto incastrato su un tronco tagliente, stava perdendo molto sangue, ma non si diede per vinto e provò a nuotare lo stesso.  
 La riva era lontana, molto lontana, sembrava che si allontanasse sempre più e d'un tratto il nulla.
 Si svegliò in ospedale. I suoi genitori lo guardavano preoccupati e appena si accorsero che aveva aperto gli occhi, sorrisero e piansero allo stesso tempo.
 Si ricordò che indugiò molto prima di guardare il braccio, percepiva qualcosa; fece un lungo respiro e si decise a guardare. Vide che l'avambraccio sinistro era stato amputato. Quello fu il suo addio al mondo del rugby.
   


Da quel momento la sua vita prese una svolta. Continuò i suoi studi ad Edimburgo, entrò a far parte del corpo di polizia e da pochi anni era diventato ispettore capo.
 Aveva una carriera brillante davanti a sé. Nonostante la protesi al braccio, era un uomo attraente, di media statura, biondo, occhi azzurri, un portamento elegante che gli dava un'aria sicura. Piaceva molto alle donne ma non aveva ancora deciso di impegnarsi seriamente con nessuna.
 Da pochi mesi si era trasferito a Melrose, era stata una sua scelta, lontano dalla caotica Edimburgo.
 A Melrose ci era cresciuto, era la città della sua infanzia e dei suoi ricordi più belli, inoltre era l'occasione per stare più vicino al padre che in quel periodo si era gravemente ammalato al fegato.  
 I signori Thomson erano due persone fantastiche, si amavano molto, Alan non ricordava di averli mai visti litigare, erano sempre d'accordo su ogni cosa.
 Alan si sentiva fortunato ad avere genitori come loro, lo avevano supportato su ogni cosa, il padre lo aveva fatto diventare l'uomo che era oggi. La prima partita di rugby, la prima volta in bicicletta, la prima delusione d'amore, la prima guida in auto, le partite di rugby andate male, le prime gite fuori città.
 Doveva tutto a suo padre ed ora che stava male lui doveva stargli vicino.
 La madre ormai, sebbene sempre molto amorevole nei confronti del marito, non era più una ragazzina ed Alan capiva che stare vicino al padre malato la stancava ogni giorno di più.  
 Avevano bisogno di lui.
 L'idea di ritornare a Melrose non gli dispiaceva affatto, anzi.
 Era l'ideale in questo periodo in cui non aveva molto tempo da dedicare al lavoro, era una cittadina tranquilla, non succedeva mai niente di eclatante che richiedesse tutta la sua attenzione. Poteva capitare qualche piccolo furto, qualche rissa fuori dai pub il venerdì sera ma per il resto la vita lì scorreva tranquilla.
 Fino a quel giorno.  
  


                
                



















